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interpretarsi con paradigmi teologici 
e parenetici all’interno della volontà 
salvifica di Cristo. In Gv il destino di 
Giuda è lasciato aperto a tutte le pos-
sibili soluzioni. Pensare che qualcuno 
sia escluso della salvezza non diventa 
azzardo del Quarto Vangelo, che pre-
ferisce «lasciarlo dire al Figlio dell’uo-
mo in persona nonché alla sua stessa 
Parola» (p. 74), che soli hanno voce 
in capitolo sul giudizio finale.
È bello scoprire che anche il biblista 
Vignolo riprenda l’interpretazione di 
Mazzolari sul traditore per astenersi 
da un giudizio inappropriato e sopra 
le righe. Del resto, la Chiesa stessa è 
esperta nel dirci chi è salvato dalla 
Grazia per la sua santità di vita, ma 
non presenta mai un elenco dei dan-
nati. Alla misericordia di Dio l’ardua 
sentenza sulla vita di ognuno.

Bruno Bignami

Daniele Menozzi, Da Cristo Re alla 
città degli uomini. Cattolicesimo e po-
litica nel ‘900. Con una bibliografia 
degli scritti dell’autore, a cura di Gio-
vanni Cavagnini, Morcelliana, Bre-
scia 2019, pp. 258

Nelle vicende che accompagnarono 
l’istituzione della festa liturgica di 
Cristo Re nel 1925 e, prima ancora, 
nelle varie definizioni di quel parti-
colare titolo cristologico, è possibile 
osservare le complesse dinamiche 
che caratterizzarono il cattolicesi-
mo a partire dall’Ottocento e il suo 
contrastato rapporto con i processi 
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di modernizzazione. Il libro di Da-
niele Menozzi permette di seguire 
il filo di cambiamenti che, seppur 
all’apparenza riferibili unicamente ad 
aspetti liturgici e a dibattiti teologici, 
espressero le tensioni e le ambivalen-
ze emerse nella percezione cattolica 
del ruolo della Chiesa nelle società 
contemporanee. La raccolta di saggi 
di Menozzi, pubblicati in precedenza 
in volumi ora non sempre facilmente 
reperibili, mette a disposizione una 
serie di approfondimenti che rico-
struiscono le trasformazioni dell’at-
teggiamento cattolico verso l’affer-
mazione della regalità di Cristo. Se 
particolare attenzione è dedicata ai 
pronunciamenti pontifici, a iniziare 
dall’enciclica Annum sacrum emana-
ta da Leone XIII nel 1899, il percorso 
si snoda attraverso un’attenta lettura 
delle iniziative e dei discorsi promos-
si da movimenti laicali, congregazio-
ni religiose e singoli personaggi per 
diffondere (non soltanto in Europa) i 
riferimenti alla “regalità di Cristo”, a 
lungo collegati a progetti di afferma-
zione del primato in campo sociale e 
politico dell’istituzione ecclesiastica 
e, in particolare, del papato.
Nata con l’intento di rafforzare e 
aggiornare la proposta intransigente 
cattolica in contesti segnati da cre-
scenti fenomeni di secolarizzazione, 
la dottrina della regalità sociale di 

Cristo si diffuse dagli anni Sessanta 
dell’Ottocento in Francia, in stretta 
connessione con la promozione del-
la devozione al Sacro Cuore di Gesù. 
Nodale fu il ruolo svolto dalla Société 
du règne social di Paray-le-Monial, 
dalla rete devozionale dell’Apostolato 
della preghiera e poi da Léon Dehon. 
L’intenzione era legittimare teologi-
camente e socialmente il progetto ie-
rocratico di conduzione della società 
per opporsi così alla laicizzazione 
degli Stati e affermare il diritto della 
gerarchia ecclesiastica di esprimere le 
norme di organizzazione della vita ci-
vile. La diffusione di tali orientamenti 
fu favorita dalla necessità della Chie-
sa di ridefinire il proprio ruolo socia-
le e politico in paesi in cui risultava 
improbabile rinverdire la precedente 
alleanza tra trono e altare e dove era 
necessario, invece, mobilitare il laica-
to cattolico nello spazio pubblico. Il 
coinvolgimento del movimento dei 
congressi eucaristici internazionali e 
di numerose associazioni cattoliche, 
in Europa e altrove, favorì la diffusio-
ne della devozione al Sacro Cuore di 
Gesù verso cui, in occasione dell’an-
no santo del 1900, papa Pecci chiese 
ai fedeli di tutto il mondo di rivolge-
re un solenne atto di consacrazione 
dell’umanità. Anche se erano presen-
ti alcune dissonanze all’interno della 
curia vaticana intorno alla precisazio-

Scaffale 
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ne dei contenuti della regalità socia-
le di Cristo, l’orizzonte entro cui il 
pontificato di Leone XIII e quello di 
Pio X si mossero permise di rafforza-
re la centralità vaticana nell’organiz-
zazione ecclesiastica, di coinvolgere 
attivamente il laicato cattolico nella 
“crociata” contro l’“eresia moderna” 
e, allo stesso tempo, di mostrare al 
potere politico l’inesausta capacità di 
mobilitazione della Chiesa cattolica.
Le indagini sulle relazioni tra liturgia 
e politica hanno permesso a Menoz-
zi di chiarire quanto, almeno fino al 
Concilio vaticano II, la devozione 
al Sacro Cuore e le liturgie dedicate 
a Cristo Re si siano solitamente ac-
compagnate in modo programma-
tico all’affermazione della sovranità 
non soltanto spirituale di Cristo, ma 
anche temporale. Evidente risulta 
tale strategia osservando le scelte per-
seguite da Pio XI e Pio XII, anche se 
con alcune differenze nei contenuti 
dei rispettivi discorsi. In generale, i 
pontefici intendevano collegare – in 
modo più o meno manifesto – la 
dichiarazione della duplice potestà 
della Chiesa alla rivendicazione del 
diritto della gerarchia ecclesiastica a 
legittimare il potere politico e a con-
dizionare la definizione delle norme 
civili degli Stati, in gran parte decisa-
mente avviati verso una piena laiciz-
zazione delle loro istituzioni. Per tale 

motivo, l’istituzione di una festa de-
dicata a Cristo Re (voluta da Pio XI 
nel 1925 attraverso l’enciclica Quas 
primas) puntava ad attribuire forte 
valore politico a quell’atto liturgico. 
Nonostante il titolo individuato dal-
la curia vaticana – festa di Cristo Re 
– non presentasse evidenti connotati 
controrivoluzionari (che pur alcuni 
promotori dell’iniziativa avrebbero 
voluto più espliciti), i testi liturgici 
predisposti per le celebrazioni della 
solennità, fissata la domenica pre-
cedente la solennità di Ognissanti, 
portavano chiaramente impressa l’in-
tenzione di usare in chiave politica la 
nuova liturgia. La Chiesa universale 
ribadiva solennemente la volontà di 
ritornare a una società diretta dalle 
istituzioni ecclesiastiche (come nelle 
rappresentazioni mitiche del medio-
evo), ostracizzando le voci che all’in-
terno del cattolicesimo sollevavano 
dubbi rispetto alla ricostituzione di 
un ordinamento civile ierocratico. 
Quanto la prospettiva vaticana ri-
spondesse a un’esigenza ampiamente 
sentita nel cattolicesimo è conferma-
to dalla larga partecipazione di fedeli 
ai congressi internazionali di Cristo 
Re, avviati nel 1928 a partire dalla 
Germania, che permisero l’ulteriore 
diffusione popolare della nuova de-
vozione.
Se, negli ultimi anni del pontificato, 
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Pio XI identificò l’ordine sociale cri-
stiano come alternativo ai totalitari-
smi in nome del rispetto dei diritti 
naturali, condannando quindi sia il 
nazionalsocialismo, sia il comuni-
smo, con l’ascesa di Pacelli al soglio 
pontificio, nel 1939, il magistero 
papale tese a sottolineare soprattutto 
l’antitesi con il “bolscevismo ateo”. 
Dopo la sconfitta dell’alleanza na-
zi-fascista, con l’instaurazione nei 
paesi occidentali di sistemi demo-
cratici, pluralistici e tendenzialmen-
te aconfessionali, si assistette a un 
processo di risignificazione del rap-
porto tra il concetto di regno sociale 
di Cristo e concreta azione politica. 
Anche se tra autorevoli esponenti del 
cattolicesimo continuava a prevale-
re la convinzione che l’ordinamento 
pubblico dovesse essere sottoposto 
al supremo controllo della gerarchia, 
in alcuni settori del cattolicesimo 
italiano più direttamente impegnati 
nella costruzione del nuovo Stato de-
mocratico, si definì una visione che 
collegava la costruzione del regno 
sociale di Cristo alla conversione spi-
rituale delle singole persone viventi 
concretamente del mondo. Menozzi 
considera come Giuseppe Lazzati, 
fondatore nel 1938 dell’istituto se-
colare Milites Christi (divenuto nel 
1961 Milites Christi Regis e otto 
anni dopo Istituto Cristo Re), aves-

se promosso una concezione sempre 
più orientata a valorizzare il percor-
so di perfezionamento spirituale del 
credente che comportava un certo 
grado di autonomia della sua azione 
politica rispetto all’autorità ecclesia-
stica, l’accettazione dei diritti umani 
e la prospettiva di riforme strutturali 
della società per renderli effettivi. Già 
durante il suo internamento nei La-
ger nazisti e, poi, negli anni del suo 
impegno alla Costituente e nella pri-
ma Legislatura, Lazzati fondava l’ani-
mazione cristiana della dimensione 
temporale proprio sulla concezione 
della regalità divina, ma nel senso 
di ricondurre tutta la realtà umana 
a Cristo. Tali considerazioni (come 
in parte quelle di Ernesto Balducci, 
puntualmente analizzate nel volume) 
raggiungevano le posizioni di Jacques 
Maritain, che aveva avviato già negli 
anni Trenta una complessa opera di 
rielaborazione in senso democratico 
della dottrina della regalità sociale di 
Cristo, suscitando robuste e durature 
opposizioni negli ambienti romani.
Fu però con il Concilio vaticano II 
che giunsero a condensazione le ri-
flessioni che ripensavano il magiste-
ro della regalità di Cristo e, in alcuni 
casi, intendevano superarlo. Il vesco-
vo di Olinda e Recife, dom Helder 
Camara, per esempio, desiderava che 
alla festa di Cristo Re si sostituisse 

Scaffale 
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quella di “Cristo povero e servo”, 
segnale della volontà di una nuova 
collocazione del cattolicesimo nella 
società e, ancor prima, di una rinno-
vata autocomprensione della Chiesa. 
Anche se nei documenti del Concilio 
non furono eliminati completamente 
gli echi delle concezioni più tradizio-
nali, si registrarono cambiamenti no-
tevoli nella dottrina della regalità. La 
volontà di favorire il dialogo ecume-
nico, la valutazione maggiormente 
favorevole dei sistemi politici demo-
cratici e, più in generale, l’esigenza di 
un rinnovamento teologico e pasto-
rale della Chiesa favorirono l’intro-
duzione nei documenti conciliari di 
una definizione del Regno di Cristo 
che enfatizzava la sua dimensione 
escatologica e spirituale che doveva 
manifestarsi nella storia attraverso il 
servizio dei credenti ai fratelli, a par-
tire dai più poveri. In questa direzio-
ne può essere letto lo spostamento 
della solennità alla domenica prima 
dell’Avvento, cambiamento forma-
lizzato nel nuovo messale romano 
del 1970 dove furono anche radical-
mente aggiornati i testi liturgici per 
la festa.
La pluralità di significati e, in alcu-
ni casi, le ambivalenze presenti nelle 
diverse concezioni del regno sociale 
di Cristo non si sono dissolte con il 
Vaticano II, come documentato da 

Menozzi attraverso l’analisi di alcuni 
passaggi del magistero di Giovanni 
Paolo II che ha proposto una lettu-
ra incentrata sulla connessione tra 
Cristo Re e autorità della Chiesa. 
Le suggestioni provenienti da simili 
rappresentazioni riflettevano eviden-
temente una più generale visione del 
ruolo della Chiesa nel mondo mo-
derno che postulava l’irriducibilità 
della prima al secondo, ma pure la 
superiorità dell’una rispetto all’altro. 
Quanto l’immagine di Cristo Re sia 
stata caricata, lungo un secolo e mez-
zo, di significati estremamente di-
versi (e anche opposti) è confermato 
dalla curvatura più recente impressa 
a tale dottrina. Con caratteri sostan-
zialmente antitetici rispetto a quanto 
lungamente considerato dai sosteni-
tori di una concezione ierocratica del 
potere, papa Francesco ha sottoline-
ato nel 2016, al termine del giubileo 
della misericordia che cadeva nella 
solennità di “Gesù Cristo Re dell’u-
niverso”, quanto la regalità di Cristo 
sia «paradossale» («il suo trono è la 
croce; la sua corona è di spine; non 
ha uno scettro, ma gli viene posta 
una canna in mano»), proiettando 
così sotto una diversa luce la stessa 
festa di Cristo Re. Il legame tra rega-
lità e misericordia stabilito da Bergo-
glio non era occasionale, ma, come 
ricorda Menozzi, derivava «da una 
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complessiva ridefinizione del signifi-
cato della regalità di Cristo alla luce 
del nuovo orientamento (ben sinte-
tizzabile nella figura dell’“ospedale da 
campo”) che il pontefice intendeva 
proporre in ordine alla presenza della 
Chiesa nella società moderna» (p. 5). 
Anche in tale circostanza, intorno a 
quella particolare festività del calen-
dario cattolico, si manifestava quanto 
in gioco ci fosse, insieme all’afferma-
zione di un indirizzo teologico e alle 
forme delle celebrazioni liturgiche, 
la definizione del più concreto ruo-
lo della Chiesa cattolica nelle società 
contemporanee.

Marta Margotti

Scaffale 


